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avoro Agnelli a Fazio: 

la Fiat investe 
al limite 
del temerario 

••TORINO. "I.a Fiat ha latto investimenti 
che sono al limite del temerario». In questo 
modo il presidente della Fi ut Giovanni 
Agnelli ha risposto ieri ad una domanda ri
voltagli dai giornalisti a proposito dell'invito 
a maggiori investimenti lanciato dal gover
natore della Banca d'Italia Antonio Fazio 

Un sondaggio condotto da Renato Mannheimer per la Fiom 
rivela che i metalmeccanici lombardi si sentono innanzitutto 
genitori (44%), poi italiani (41%) e in ultimo lavoratori 
(36%). Inoltre il 47% è per il Pds e il 41% per la Lega 

Il signor Cipputi, suppongo? 
Operai ai raggi X: fabbrica e lavoro contano meno 

FERNANDO LIUZZI* 

M ROMA. La Fiom ha dun
que ormai novant'anni (no
vantadue, per la precisione). • 
E cento e più anni ci separano 
dal primo sciopero dei metal
lurgici milanesi. Ma Cipputi 
esiste ancora? ...... 

Di metalmeccanici, nono
stante la crisi che attanaglia 
l'industria, ne esistono ancora 
molti • nel nostro paese. Ma 
quella che comincia a sbiadi
re è la coscienza di classe, ov
vero un certo tipo di identità 
collettiva che accomunava i ' 
lavoratori dell'industria e, più 
in generale, i lavoratori dipen
denti. Questo, almeno, è quel
lo che emerge dalla lettura dei 
risultati della ricerca che l'I-
spo (Istituto per gli studi sulla 
pubblica opinione) ha svolto 
per conto della Fiom Lombar
dia sotto la direzione del pro
fessor Renato Mannheimer. 
Oggetto dell'indagine: i valori 
con cui si identificano i metal
meccanici della maggior re
gione industriale (/ valori dei 
metalmeccanici lombardi. Me
ta Edizioni, Roma 1993, pagg. 
56. lire 14.000). ^ 

Dall'analisi di 1.297 que
stionari debitamente compila
ti emergono in modo molto 
netto tre cose. Primo: che il 
luogo di lavoro è sempre me
no il luogo in cui i metalmec
canici lombardi formano le 
proprie •• opinioni. Seconda 
che il lavoro occupa un ruolo 
sempre meno centrale nella 
formazione della loro identità. 
T'erro: che l'identità di classe, 
e i valori di cui essa si nutre, si 
scompongono sempre di più 
in un cangiante caleidoscopio 
di idee e di punti di vista che 
richiamano, anche se in misu
ra diversa, le stesse idee e gli 
stessi punti di vista che esisto
no nella società circostante. 
Qualche esempio? Una delle 
domande chiave del questio
nario era appunto quella sul
l'intuizione di sé degli intervi
stati; domanda che partiva 
dalla premessa che ogni indi
viduo possa identificarsi con 
più gruppi o figure (e ammet
teva quindi una risposta multi
pla) . Ebbene, i metalmecca
nici interrogati si sentono pri
ma di tutto genitori (44,6%) e 
poi italiani (<ll,2'.u). Solo in 
terzo luogo (36,2%) si sento
no lavoratori. . 

Le risposte a questa do
manda sono confermate da 
quelle date a un altro quesito, 
quello in cui si chiedeva agli 
intervistati di indicare le tre 
cose più importanti nella vita 
secondo la loro percezione di 
dieci anni fa. di oggi e secon
do quella che presumono di 
avere tra dieci anni. La fami
glia, oggi al secondo posto, 
sarà in testa (col 72,1%) tra 
dieci anni. Il lavoro, oggi in te
sta con 1*81 A%. e- destinato a 
scendere al secondo posto (si 
attesterà attorno al 66%). 

Naturalmente, • questi dati 
vanno presi, come sempre, 

con la dovuta prudenza. Ma, 
se letti con attenzione, rivela
no delle tendenze la cui dire
zione è ormai piuttosto netta. 
Il fatto è che la struttura di 
classe della società italiana, 
analogamente a quanto è già 
accaduto in altri grandi paesi 
industriali, ha subito profondi 
cambiamenti. Al centro dello 
scenario sociale c'è ormai 
una grande classe media che 
ingloba tutti i lavoratori dipen
denti dell'industria e degli altri 
settori (operai o impiegati 
che siano) e, con essi, altre fi
gure sociali. 1 valori, gli stili di 
vita e i modelli di consumo so
no il collante di questa nuova 
classe che, al proprio intemo, 
assomma settori e segmenti 
che possono invece entrare in 
conflitto tra loro a causa di in
teressi economici diversi e di
vergenti. 

Da questo punto di vista, 
non è strano che i metalmec
canici, mentre condividono 
alcuni valori e alcune identità 
fondamentali con il resto del
la società, si articolino poi al 
loro interno esibendo punti di 
vista opposti su vari problemi 
politici e sociali. 

I partiti più gettonati, secon
do la ricerca che è stata svolta 
nella primavera scorsa, sono, 
come nel resto della Lombar
dia, Lega e Pds; solo che l'ag
gregato metalmeccanico è 
ancora spostato a sinistra ri
spetto all'insieme della socie
tà. Il partito più considerato è 
dunque il Pds (47,0%), men
tre la Lega deve accontentarsi 
del 41,8x delle dichiarazioni 
di "interesse». A dieci lunghez
ze di distanza seguono, ap
paiati. Rifondazione (32,1) e i 
Verdi (31,8). Poi, molto più 
giù, incontriamo Rete (18,4) 
e radicali (17.5). Malridotti la 
De (11.2) e il Psi (8,6). 

Ma, anche se assume valori 
e identità della classe media, 
un metalmeccanico e pur 
sempre un metalmeccanico. 
In misi: i declinante, dà co
munque ancora più impor
tanza alla sicurezza del posto 
di lavoro (55.1%) che alla re
tribuzione (52,1%) o al fatto 
che il lavoro gli piaccia 
(39%). Qui, come si vede, e 
dati i tempi di crisi, le ambi
zioni prevalenti sono ancora 
modeste. 

E il sindacato? L'identità di 
classe sbiadisce, ma il sinda
cato serve ancora. Il 62,9% de
gli intervistati pensa infatti che 
sia utile iscriversi «a un sinda
cato». Di parere opposto, il 
37,1%. 

Se la cosa vi interessa, l'8 
novembre andate a Milano. 
Per discutere significati e im
plicazioni del sondaggio: la 
Fiom della Lombardia ha or
ganizzato l'inevitabile conve
gno. Che si svolgerà, manco a 
dirlo, nei rinnovati locali della 
vecchia Camera del lavoro. 
Come vedete, la storia conti
nua. 

'direnare dì-Mela-

PER LEI QUALI SONO LE DUE COSE 
PIÙ IMPORTANTI NEL LAVORO? 

Retribuzione 
soddisfacente 52.1 

Sicurezza 
del posto 55.1 

Possibilità 
di carriera 5.3 

Atmosfera 
Colleghl 13.2 

Ambiente non nocivo 23.2 

UNAPERSONAPUOSENTIRE DI APPARTENEREA 
DIVERSI GRUPPI.TRAQUELLI ELENCATI INDICHI 
SE PER LEI CONTA MOLTO. 
ABBASTANZA, POCO 0 PER NULLA 

Papà/mamma 

Italiano 

Lavoratore 

Giovane 
Ambientalista 

Cattolico 

Settentrionale 

Della mia azienda 

Tifoso 

Laico 

Orientam. politico 

Merkiionalo 

Doma 

/Indica MOLTO 

Quando Cipputi lottava per abolire la fedina crimi
nale, quando Cipputi fondava a Torino i Consigli. 
Eppoi il fascismo, il patto di Roma, la scissione, 
l'autunno caldo. Un viaggio dentro cento anni di 
storia dei metalmeccanici ricostruito da Piero Bo
ni.Un modo per rispondere ai problemi di oggi. Ma 
è proprio vero che, come sempre, il confronto nel 
sindacato è tra riformisti e massimalisti? 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA. Volevano abolire 
la «fedina criminale», oltre ad 
abolire il lavoro a cottimo, au
mentare i salari del 25 per 
cento e portare l'orario a dieci 
ore. Era, dapprima, la carta ri
vendicativa degli operai del
l'Elvetica, una fabbrica pro
duttrice di macchine utensili, 
con 650 dipendenti, a Milano. 
Siamo tra la fine di agosto e l'i
nizio di settembre del 1891. La 
scintilla parte da quella azien
da e poi si estende. È il primo 
sciopero generale dei metal
lurgici milanesi, l'inizio del 
sindacalismo di categoria, 
quello che poi sfociò nella 
Confederazione generale del 
lavoro. E quella richiesta di 

abolire la «fedina pedale» non 
era una quisquiglia. Le assun
zioni, a quell'epoca, venivano 
fatte anche con il filtro, ap
punto, della «fedina». Era 
«un'arma potente nelle mani 
dei padroni che, specie nei 
momenti di crisi, potevano li
cenziare arbitrariamente, ac
cusando i lavoratori di reati 
contro la proprietà, quali lo 
sciopero, l'attività politica...». 
La citazione e tratta da un re
centissimo libro di Piero Boni, 
dirigente della Cgil per molti 
anni, studioso, autore di saggi 
e volumi, presidente della fon
dazione Brodolini. Quello che 
ha prodotto ora (Mela edizio
ni ediesse, pagine 286) e un 

La copertina della rivista 
«Meta» e sopra 
operai in fabbrica 

Un viaggio di Piero Boni nei 100 anni di Cipputi 
La prima lotta alla Elvetica, fabbrica milanese, poi 
i Consigli a Torino, il fascismo, l'autunno caldo 

Quel primo sciopero dei metallurgici 
per abolire la «fedina criminale» 

lungo viaggio dedicato alla 
storia dei metalmeccanici ita
liani. Il titolo recita: «Fiom, 100 
anni di un sindacato industria
le». Un viaggio utile, anche per 
capire molle cose di oggi. Con 
molti squarci di cronaca inte
ressante. Come le parole di 
questo inno della prima Lega 
di resistenza fra gli operai me
tallurgici composto nel 1891: 
«De ferr e de piomb l'ù faa el 
cadregon/Ma lima e martell 
per quest van benon/Oilà,..l.a 
cadrega la donda giamò!/Oi-
là...La cadrega la boria giò in 
tocchl/lncoeu col grùn-gren. 
doman col grin-grin/Se slisa 
la corda del vost slrafforzi-
n!/Incoeu col tan-tan doman 
col ton-ton/Oilà...La cadrega 
la va in del ballon!». La tradu
zione può recitare: «Di ferro e 
di piombo e fatto il seggiolone 
(del potcre)/ma lima e mar
tello per questo vanno beno-
nc/Oilà...l.a seggiola già don-
do!a!/Oilà...La seggiola cade 
giù in pezzi/Oggi con il gren-
gren (della lima), domani 
con il grin-grin (sempre della 
lima)/si assotiglia la corda 
del vostro superusuraio/Oggi 
con il tan-tan (del martello), 
domani con il ton-ton (sem

pre del martello)/ Oilà.Ja 
seggiola va nel pallone!». Un 
inno dai palpiti rivoluzionari, 
accompagnato da uno Statuto 
di quella forma embrionale di 
sindacalismo sul quale vale la 
pena soffermarsi. Esso infatti 
affermava ad esempio, nel ca
pitolo dedicato alle penalità 
(articolo 23c), la perdita dei 
sussidi da parte di quel «socio» 
che «senza sufficiente motivo 
ingiuriasse un altro socio nel
l'esercizio delle sue funzioni». 
Oppure veniva prevista l'«e-
sclusionc» per quel «socio» 
che «recasse danno al presti
gio e agli interessi della Lega e 
violasse i doveri di solidarietà 
verso i consoci». Regole dure 
che possono in qualche modo 
riportarci a certi episodi, non 
sanzionati, dei nostri giorni. 

Ma i metalmeccanici presto 
danno vita ad un sindacato 
vero e proprio, la Fiom. Il Con
gresso costitutivo della federa
zione unitaria ha luogo a Li
vorno la mattina del 16 giugno 
1901. con 18 mila iscritti. Il pri
mo segretario è Ernesto Verzi, 
30 anni, operaio, incisore di 
metalli. È il predecessore del 
più famoso Bruno Buozzi. Tra 
i primi e discussi accordi quel

lo alla fabbrica d'automobili 
Itala (ottobre 1906). Esso san
civa, tra l'altro, l'assunzione di 
tutto il personale, compresi i 
capi-squadra, da parte della 
Fiom che doveva aver cura di 
presentare operai scelti come 
moralità e abilità tecnica, re
clutati da un Ufficio di colloca
mento gestito dalla Fiom. Inol
tre gli operai espulsi dalla 
Fiom non potevano godere 
del previsto trattamento di fine 
rapporto, esclusi, insomma, 
dalla liquidazione. Veniva in
vece introdotta la rinuncia al
l'esercizio del diritto di sciope
ro per la durala dell'accordo. 
Un esempio di monopolio sin
dacale, di sindacalo «per i soli 
iscritti» (oggi rilanciato in 
qualche modo dalla Cisl). Un 
accordo davvero discutibile, 
eppure l'autore Fiero Boni so
stiene che «resta positivo an
che alla luce dell'esperienza 
di oggi». Una valutazione che 
potrebbe aprire nuove pole
miche. Veniva comunque alla 
ribalta, in quegli anni, una 
classe operaia nuova. Ecco 
come la dipingeva un padro
ne, Luigi Bonnefon Craponnc. 
presidente del Consorzio tori
nese auto: «...Posso confessa

re ora tutta l'ammirazione' che 
ho provala davanti a questi 
uomini che, dopo una giorna
ta di duro lavoro, sapevano 
non soltanto difendere con 
una tenacia e una vivacità in
stancabili gli interessi dei loro 
compagni, ma erano in grado 
di dissertare sugli argomenti 
più ardui che opponevano lo
ro gli industriali...». 

Siamo agli albori del lungo 
viaggio tra i Cipputi organizza
ti. Esso prosegue, ricco di in
formazioni e documenti, con 
la nascita della Cgdl. l'espe
rienza torinese dei Consigli, le 
occupazioni, il fascismo, il 
patto di Roma, l'autunno cal
do, i giorni nostri. C e un filo 
rosso, caro all'autore, rappre
sentalo dall'esaltazione della 
componente riformista, con
tro quella massimalista. l*o 
stesso Boni però tiene a ram
mentare come non sia possi
bile (are di tutti i riformismi un 
fascio. Bruno Buozzi non era 
D'Aragona. C'ò differenza, 
scrive, «tra l'autentico riformi
smo, anzi tra il riformismo 
senza aggettivi e lo pseudo ri
formismo dei D'Aragona e dei 
Rigola e di tanti altri che non 
furono esenti da tolleranze 

colpevoli e da iniziative? trop
po disinvolte per non essere 
sospctU'». Non sono distinzio
ni utili anche oggi? E invece, 
anche nella rassegna delle ul
time scadenze storiche (la 
battaglia per l'unità sindacale. 
la vicenda della scala mobile, 
eccetera) sembra emergere, 
nel testo di Boni, una divisione 
un po' manichea, tra socialisti 
buoni e comunisti (o ex co
munisti) malati di massimali
smo. E, invece, forse anche 
oggi come ieri ci sono i Buozzi 
e i D'Aragona. 11 confronto, 
come dire?, e più «trasversale». 
C'è però, nel prezioso testo di 
Boni, un altro filo rosso fonda
mentale. È quello che condu
ce all'unità sindacale. Anche 
qui. con un possibile rilorno 
alle origini e molte speranze 
in più. * nelle se quello odier
no tra L'gil, Cisl e Uil pare al 
cronista un dialogo tra sordi. 
Con Tremili che suggerisce di 
sciogliere qualcosa subito, per 
mettere i primi mattoni di una 
casa comune e Sergio D'Anto
ni che propone una specie di 
demolizione totale. Insomma. 
Piero ISoni dovrà scrivere un 
altro libro. 

Capireparto, capisquadra. La Fiat li incensava ora li 
attacca. E anche gli operai scioperano contro di loro 

«La caduta dei capi». Così alla Fìat finiscono gli anni 80 
•ITORINO. Fino a qualche 
anno fa li incensavano, perche 
con la mitica "marcia dei 
40.000" avevano aiutato la Fiat 
a sconfiggere il sindacato nel 
1980. Adesso invece Maurizio 
Magnabosco, direttore del per
sonale della Fiat-Auto, li accu
sa addirittura di ottusità in un 
pubblico convegno: «A Mira-
fiori ù più facile rinnovare la 
mentalità degli operai che 
quella dei capi». Ma loro, i ca
pisquadra ed i capireparto, so
no quelli che fanno funzionare 
la fabbrica, risolvendo i mille 
piccoli problemi che si presen
tano giorno per giorno. Lo fa
cevano quando la Fiat mono
polizzava il mercato italiano 
dell'auto e le fabbriche erano 
strutturate per produrre la 

maggior quantità possibile di 
vetture, senza badare troppo 
alle imperfezioni. Lo fanno og
gi che gli stabilimenti sono ri
battezzati "fabbriche integra
te" e devono curare la qualità 
per recuperare le quote di 
mercato perse. Su di loro si 
scaricano, ieri come oggi, le 
conseguenze di strategie spes
so improvvisate che calano 
dall'alto e le proteste che sal
gono dalla base operaia. 

Un momento particolar
mente gramo stanno vivendo ì 
capi di Mirafiori. 11 grande sta
bilimento ha iniziato la produ
zione della "l'unto" e dovrà 
farne quante serviranno per il 
lancio della nuova vettura, pri
ma che entrino in funzione ce 
linee di montaggio di Melfi e di 
Termini Imerese. Da lunedi 

scorso poi e iniziato il turno di 
notte concordato la scorsa pri
mavera con i sindacati tra 
aspre polemiche. Ed i questi 
frangenti diversi capi hanno 
già pagato, addirittura con la 
rimozione dal loro posto, col
pe che non sono soltanto loro. 

Va detto che a Miraliori vi 
sono, in questa fase, anche 
aspetti positivi. Nel turno di 
notte l'assenteismo ò stato la 
scorsa settimana a livelli mini
mi. I.a Fiat ha esaminato le cir
ca cento richieste di esonero 
dal lavoro notturno, presentate 
soprattutto da donne con figli 
pìccoli, e ne ha accolte un 
buon numero. L'alta produzio
ne di "Punto" da realizzare ha 
permesso di riassorbire tutti gli 
operai di due linee della "Uno" 
disattivate e 160 cassintegrati 

«A Mirafiori è più facile rinnovare la 
mentalità degli operai che quella 
dei capi». Lo ha detto Maurizio Ma
gnabosco, direttore del personale 
della Fiat auto. Per i capi di Mirafio
ri è finito il periodo d'oro. Fino a 
qualche anno fa li incensavano 
perchè negli anni '80 avevano aiu

tato l'azienda a sconfiggere il sin
dacato. Ora su di loro si scaricano 
le insoddisfazioni del vertice azien
dale che non riesce a far applicare 
a pieno la sua strategia e quelle de
gli operai che protestano e sciope
rano contro chi non sa più organiz
zare il lavoro. 

della Lancia di Chivasso (altri 
3<10 lavoratori della fabbrica 
chiusa un anno fa rientreranno 
in novembre). Sulle nuove li
nee di montaggio sono stati 
eliminati i lavori più pesanti, 
con meccanizzazioni fparan-
chi ed elevatori per sollevare i 
pezzi più pesanti) che si rive
lano più utili delle automazio-

MICHELE COSTA 

ni spinte su cui la Fiat puntava 
negli anni '80. E' stato elimina
to il lavoro a braccia alzate con 
impianti che capovolgono la 
scocca quando vi sono pezzi 
da montare nella parte inferio
re (sistema che esisteva già 
vent'anni fa alla Volvo, mentre 
la Fiat lo rifiutava ai sindacati 
che lo chiedevano nel 197<1). 

Si prevede che questa minor 
gravosità del lavoro permetterà 
di costruire 65-70.000 "Punto" 
entro fine anno, invece delle 
•10.000 preventivate. 

Ma attualmente a Mirafiori 
lavorano dalle 22 alle 6 del 
mattino soltanto 130 operai 
della Carrozzeria. Da novem
bre saliranno a 610 al montag

gio, 100 in laslratura e 150 in 
verniciatura (questi ultimi sa
ranno volontari che faranno il 
turno dì notte fisso). E' stato 
invece sospeso il turno di notte 
per 70 operai del montaggio 
motori della Meccanica, per
che la Fiat si e accorta che ba
stano 1.400 motori di gamma 
media al giorno, invece dei 
1.800-1.900" programmati. E' 
prevedibile che i problemi sor
geranno in seguilo, perchè tra i 
lavoratori della notte vi sono 
molte donne e moltissimi ope
rai anziani (attirati dalla possi
bilità di elevare la futura pen
sione grazie alle 350.000 lire 
mensili di indennità notturna) 
ed il lavoro, anche se non gra
voso, si svolge a ritmi inicidiali. 

Per adesso sono finiti nei 
guai quei capi che hanno 

mantenuto l'abitudine di man
dare avanti la produzione ta
cendo montare anche i pezzi 
difettosi scartati dal collaudo. 
In passato la Fiat ignorava le 
denunce di simili episodi falte 
da delegati ed operai. Ora in
vece ha rimosso alcuni capi. E' 
slato pure scoperto e punito 
un capo che aveva ordinato 
più straordinari del necessario, 
per far guadagnare qualche 
soldo in più ad alcuni suoi 
amici. 

In Meccanica ci sono siali 
scioperi perche operai che 
avevano latto una seltimana di 
cassa integrazione si son senti
li imporre di rientrare al lavoro 
la domenica notte e di lare 
straordinari lino al sabato suc
cessivo. L'idea era venuta al 
capo della U.T.E. (Unità Tec
nologica Elementare, elio so

stituisce le vecchie officincl, il 
quale è diventalo responsabile 
dei costi nella nuova organiz
zazione di fabbrica ed ha pen
salo di risparmiare alternando 
cassa integrazione e straordi
nari, anziché chiedere un au
mento di organico. Un altro 
sciopero è awenulo perchè un 
capo, che non si lidava del si
stema giapponese di riforni
mento "just in lime", aveva ai -
cumulalo una scorta elandesli-
na di spinolti per bielle, co! ri
sultalo che quando è slata sco
perta quella montagna di ina-
teriale gli operai che Ialino 
quei pezzi sono liriiti in cassa 
integrazione. Un altro sciopero 
(due ore) si è svollo venerdì 
alle Carrozzerie dopo che - si 
dice per risparmiare - erano 
stati spenti gli impianti di ri
scaldamento. 


